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Laurie Penny. È pubblicata in Italia da Internazionale. È una giornalista, blogger e scrittrice bri-
tannica. Scrive per l’Independent. I suoi articoli sono pubblicati dal The New Statesman, The Guar-
dian, The Nation e altri giornali. Il suo blog è stato tra i finalisti per l’Orwell Prize nel 2010. Meat 
market (2010) è il suo primo libro, ha pubblicato in seguito per le più importanti case editrici inglesi, 
come Bloomsbury e Random House.

«Fare rivolte, non diete» è diventata una delle 
frasi iconiche di questo breve saggio.
Il libro svela i meccanismi capitalistici che 
impoveriscono le potenzialità femminili e 
offre una prospettiva di cambiamento. 
Nonostante siano passati quasi quarantan-
ni dall’ottenimento di riconoscimenti lega-
li e parità di diritti, le donne vivono ancora 
in una condizione di subordinazione, che è  
messa in atto attraverso lo sfruttamento e il 
disprezzo per la loro carne. 
I corpi delle donne, infatti, continuano ad 
essere adibiti alla «riproduzione» – termine 
con cui si intende la messa al mondo dei figli, 
il loro accudimento quasi esclusivo, la cura 
della casa, del partner e dei parenti stretti in 
difficoltà. L’idea che le donne siano più por-
tate «per natura» ad occuparsi dei figli e della 

casa è ancora radicata: una bugia smasche-
rata dai movimenti femministi degli scorsi 
decenni, che però non sono riusciti a modi-
ficare il sistema alla base.
Rifacendosi a grandi pensatrici femmini-
ste, Laurie Penny penetra nei meccanismi 
dell’oppressione, esponendosi in prima per-
sona attraverso racconti di vita privata e pro-
pone una soluzione: propone alle donne di 
smettere di dire sì.

«Noi non saremo belle; no, non faremo le 
brave. E soprattutto ci rifiutiamo di essere 
belle e brave. [...] dobbiamo cessare questo 
logorante sforzo di pensare a noi stesse come 
un corpo “accettabile” e prendere coscienza, 
con chiara e luminosa certezza, del potere 
che abbiamo».
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